
golano tra l’altro l’accumulazione del sistema ed i livelli di occupazione 
di medio periodo delle forze produttive. È un dato spesso citato che nel
l’ultimo decennio i paesi sviluppati hanno sperimentato una caduta dei 
profitti, ed infatti a partire grosso modo dalla seconda metà degli anni 
’70 si sono moltiplicati, nei principali paesi occidentali, gli studi sull’an
damento dei profitti del settore industriale. L’esplosione, quasi contem
poranea in tutti i paesi, del fenomeno inflazionistico, le connesse pro
fonde modificazioni dei prezzi relativi tra i paesi, tra i beni prodotti, tra 
i beni ed i fattori, il rallentamento della crescita del reddito e della pro
duttività, la stasi o il ritmo di caduta dell’occupazione e la insufficiente 
formazione di capitale fisso sono state alcune tra le più importanti 
cause di variazioni dei profitti; variazioni la cui ampiezza e direzione 
sono dipese, tra l’altro, dalla capacità di adeguamento dei sistemi indu
striali alle nuove realtà dei mercati e dalle velocità di assimilazione de
gli effetti di illusione inflazionistica da parte delle istituzioni econo
miche, prime tra tutte il sistema fiscale e le Istituzioni del mercato fi
nanziario.

Problemi di metodo

È difficile in non pochi casi effettuare delle comparazioni tra gli 
studi che si sono occupati del problema per la diversità delle definizioni 
di redditività considerate e per i diversi tipi di correzioni apportate ai 
profitti contabili.

Si è fatto riferimento, di volta in volta, sia sui dati dell’economia 
nazionale sia su campioni di imprese, alla quota dei profitti sul reddito, 
a tassi di profitto lordo o netto (prima o dopo la deduzione degli inte
ressi pagati), prima o dopo le tasse sul reddito, ed infine a tassi di pro
fitto nominali o reali (1).

(1) Ad esempio nella loro ricerca B. Fraumeni e D. Jorgenson distinguono tra 
«nominai rate of return», definito come rapporto tra il flusso di reddito di un bene ca
pitale, al netto delfammortamento, e comprensivo della rivalutazione del bene capitale 
ed il valore del bene capitale all’inizio del periodo, e «own rate o f return» che esclude la 
rivalutazione del capitale. Si cfr. B. Fraumenì-D. Jorgenson «Rates o f return by Indu-
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